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EMERGENCY

Emergency nasce nel 1994, è molto cresciuta e ha incrementato le sue attività all’estero e anche in Italia, dove promuove iniziative volte a sensibilizzare sui temi della pace e della solidarietà.

Gli obiettivi principali sono portare assistenza medico-chirurgica alle vittime dei conflitti armati, dare attuazione ai diritti umani per chi soffre le conseguenze sociali di guerre, fame, povertà, emarginazione e promuovere ovunque una cultura di pace.

Costruisce e gestisce ospedali per i feriti di guerra e per le emergenze chirurgiche, centri per la riabilitazione fisica e sociale delle vittime delle mine anti-uomo e di altri traumi di guerra, posti di primo soccorso per il trattamento immediato dei feriti, centri sanitari per l’assistenza medica di base, ovunque ciò sia necessario.

Può fare affidamento su personale di alto livello professionale e realizza progetti di sviluppo nei paesi in cui opera, sempre sulla scia della speranza di un mondo di pace concreta e vivificatrice.

INCONTRO CON I VOLONTARI DI EMERGENCY

È il ventisei gennaio…Aspettiamo in classe…

All’ora convenuta arriva Chiara, una ragazza simpatica ed alla mano. Ci invita a riflettere sulle caratteristiche del tempo di pace e del tempo di guerra e a descrivere, a parole nostre, le conseguenze di un conflitto. Tutti diamo il nostro contributo ed individuiamo povertà, malori, brutalità, ansia, fame, morte di innocenti, difficoltà a dimenticare, disturbi psichici, e psicologici, difficoltà ad ambientarsi.

Passiamo alla pace: che cosa significa? Felicità,  allegria e amore, libertà, libertà di pensiero, libertà di parola, libertà di giocare, abbondanza di cibo, tranquillità, istruzione. Tutto quello che abbiamo scritto alla lavagna si può semplificare in due parole: tutti gli uomini hanno diritti uguali e hanno diritto alla ricerca della felicità, sono fratelli fra loro e, quindi, possono esprimere le proprie idee, sono liberi di spostarsi e possono essere liberi di istruirsi.

Perché l'istruzione è importante? In sostanza, più conosciamo e più siamo liberi. Purtroppo questi diritti universali non sono rispettati in tutti i Paesi. La pace, con tutte le sue peculiarità, non si realizza completamente neanche in Italia. Possiamo immaginare quello che succede in Paesi dove non c'è libertà di vivere, dove non c'è abbondanza di cibo, dove non c'è istruzione e tutto quello che abbiamo scritto alla lavagna. Li riteniamo diritti universali ma li denomineremo in una maniera molto meno ipocrita: privilegi. Essi sono presenti in Paesi solidi economicamente.

I diritti universali, invece, si chiamano così perché dovrebbero valere per tutti quanti, senza distinzione.

Parleremo della Cambogia, dove la popolazione, sotto la dittatura di Pol Pot, veniva discriminata; per esempio, tutte  le persone che portavano gli occhiali venivano condannate perchè si riteneva che volessero leggere, studiare, evolversi mentre avrebbero dovuto solo coltivare la terra, per la cui attività gli occhiali non servono. 

Oggi in questo Paese non esistono quasi per niente i medici; possiamo notare, purtroppo, che ci sono più medici in tutto il quartiere Balduina che in tutta la Cambogia che, comunque, è molto grande.

Chiara ci chiede che differenza ci sia, secondo noi, tra un conflitto che avviene adesso e la prima guerra mondiale. Seguono varie opinioni.

Ci sono più mezzi per combattere, più armi come la bomba atomica.

Ci sono speciali mine anti-uomo chiamate più comunemente "pappagalli verdi". In questa mina la bomba è depositata nella parte più spessa, un liquido passa in quella centrale e poi esplode con un raggio d’azione di diversi metri. Queste mine vengono trovate principalmente dai bambini. Stiamo parlando di paesi in cui essi non hanno giocattoli e non ne hanno mai visti. Quindi, quando vedono questa mina che svolazza, si incuriosiscono e cominciano a giocarci. Se la passano fra di loro, ci giocano, la portano a casa e le conseguenze sono atroci. Per la maggior parte delle volte queste mine non uccidono ma mutilano. Ci viene richiesto un parere sul perché questo tipo di mina attira per la maggior parte i bambini. Forse perché, quando un popolo vede uccidere dei piccoli, si spaventa di più? Purtroppo il vero motivo per cui si progettano queste mine è allucinante: i bambini sono i futuri combattenti. In più esse colpiscono anche gli adulti. Ma perché mutilano invece di uccidere? Per far soffrire ancora di più anche i parenti? Chiara continua: “Vi faccio vedere una fotografia. Vediamo se riusciamo a individuare la mina.” Tutti noi aguzziamo la vista ma non è semplice! Abbiamo formulato varie ipotesi e siamo giunti alla conclusione che non è tanto facile individuarla in un campo minato (…) Ce la indica Chiara, tra lo sgomento generale: essa è di forma allungata, della stessa morfologia e colore dei sassi. Come vivono le persone in questi paesi!

Si quantificano tutti gli innocenti la cui vita è spezzata dalla guerra. Su cento vittime, novanta sono bambini. Siamo sconcertati nell’apprendere, poi, che, sempre su cento morti, novantatre sono civili e sette sono militari.

Chiara ci mostra due immagini e ci chiede se notiamo differenze tra queste. La prima è costituita da una bomba, mentre la seconda è un aiuto umanitario di Emergency. Ci impressiona la straordinaria somiglianza tra i due oggetti e nello stesso tempo proviamo un sentimento di profonda tristezza che traspare dai nostri visi.

Si pone un’altra questione : quanto costa produrre una mina? Le cifre da noi ipotizzate sono le più disparate. Poi, con sorpresa, apprendiamo che il costo per la fabbricazione di una mina è di tre euro!

E quanto costerà disinnescarla? 1000 euro contro i 3 della fabbricazione! Questo accade perché l’artificiere deve togliere la mina e renderla inoffensiva: è quindi necessario un personale competente. Si sta cercando di trovare un metodo adeguato e meno costoso, ma sino ad ora l’unico metodo è quello di mandare sui campi minati le persone specializzate. Esse si stendono per terra e, piano piano, strisciando, cercano le mine e le disinnescano. Chiaramente, visto che esse rischiano la vita, il costo è elevato. Inoltre dobbiamo considerare il fatto che la Cambogia è caratterizzata da un clima monsonico, ricco di forti temporali e sbalzi di temperatura. Così si spazzano via le mine da un terreno per portarle in un altro; quindi un campo appena sminato, dopo un periodo monsonico, potrebbe non esserlo più. Ricordiamo inoltre il fatto che le mine esplodono solo sotto una pressione pari a 50 Kg: basterebbe appoggiarvi una sola gamba per farla esplodere.

Ci spostiamo in aula video per vedere un filmato che ci hanno portato i ragazzi di Emergency. Chiara esordisce così: “ Questo straccetto che vi abbiamo dato è il nostro modo di dire di no alla guerra. A chiunque ve lo chieda, spiegategli il suo significato.” Esso “recita” al nostro cuore: ”Fuori l’Italia dalla guerra! Vogliamo un mondo basato sulla giustizia e sulla solidarietà. Ripudiamo la violenza, il terrorismo e ogni conflitto come strumenti per risolvere le contese tra gli uomini degli Stati. Vogliamo che l’Italia non partecipi a nessuna guerra, nel rispetto della Costituzione. Non vogliamo essere corresponsabili di nuovi lutti e vogliamo fermare la spirale del terrore. Basta guerre. Basta morti. Basta vittime.”

Vedremo e ascolteremo, ora, Lella Costa, prestigiosa attrice di teatro. Con un’espressione serena, ma decisa, recita:” Le vittime sono state per il 48% civili e per il 52% militari; dei civili il 10% è composto da donne, il 20% da uomini e il restante 70% dai bambini, i più innocenti, il nostro futuro, il futuro del mondo. Tutto questo solo per colpa dei soldi, del denaro. Innumerevoli soldati distruggono incessantemente. E io mi chiedo, che faccia faranno, che faccia faranno, indossando le loro scintillanti divise, e, qualunque sia il paese che esse rappresentano, salgono a bordo dei loro scintillanti aeroplani o elicotteri e si librano in volo, nel cielo limpido, azzurro. E, dopo un po’ che volano, lasciano cadere dei curiosi oggetti metallici che imitano in modo incredibile le pietre, i sassi, i ciottoli dei fiumi. Questi oggetti vanno a posarsi un po’ qua, un po’ laggiù. E chi può dire esattamente dove andranno a nascondersi? Essi resteranno lì per tutto il tempo necessario, dureranno fino a che qualcuno li troverà, noterà questi strani oggetti, a forma di giocattolo, fatti in modo che un giorno un bambino li noterà, li raccoglierà, li guarderà per qualche secondo, 3, 5, 10, gli ultimi istanti della sua vita: O forse no, forse sarà l’inizio di una seconda vita, una vita di seconda scelta, una vita avariata, una vita scaduta, una vita senza gli occhi, senza le braccia, senza le gambe. O forse no, forse quel bambino sarà molto fortunato, forse incontrerà un chirurgo bravissimo, che viene dall’ altra parte del mondo, forse per espiare qualcuna delle culture di quel mondo, deciso ad andare in giro a ricucire pezzi di bambino. Una volta ci ha portato anche la sua, di figlia, che gli chiedeva sempre: “Papà, perché non ci sei mai? Papà, che cos’è il tuo lavoro?” E l’ha presa per mano e l’ha portata in un ospedale in capo al mondo, senza né acqua, né luce elettrica, dove i bambini non piangevano nemmeno e lei ha guardato e ha capito che forse è difficile sconfiggere questa bestia misteriosa, la guerra.

Ma ci sono alcuni modi di fare la guerra che oggi sono intollerabili, e questo modo di fare la guerra, le mine antiuomo, è il più vigliacco e ignobile strumento di genocidio della storia del mondo. Il nostro mondo, questo mondo qua, quel luogo che è capace di seminare 10.000.000, dicasi 10.000.000 di mine antiuomo in un territorio di 3.000.000 di persone, per esempio Curdi. Quel mondo che, pio, in realtà non condanna mai nessuno: non chi la mina la progetta, chi la realizza, chi la produce, chi la vende, chi la compra, chi la sgancia. Io, da tutti questi signori, vorrei sapere una cosa sola, vorrei sapere come fanno a dormire, come fanno a dormire. Scenderà anche per loro la notte, gli toccherà un pomeriggio, un tramonto, uno straccio di ora violetta che gli rovini l’aperitivo; capiterà anche a loro il momento di chiudere gli occhi, di dormire; allora io vorrei cercare di capire come fanno a dormire.”

Ci sentiamo coinvolti emotivamente, le parole di Lella Costa si sono dirette al nostro cuore, alla nostra anima, mentre cresce l’incredulità di fronte a mondi che non possiamo neanche immaginare, che non riusciamo neppure a concepire. Non è, forse, molto eloquente questo appello?

Ora Chiara ci mostra la cartina dell’Italia e poi quella della Cambogia. La capitale è Pnom Penn. L’ospedale di Emergency si trova invece a Nord di questo stato perché è la zona più colpita dalle mine anti-uomo. Questa affascinante terra è caratterizzata da un clima monsonico che permette la crescita di una vegetazione molto ricca.

Caratteristica di tutti gli ospedali di Emergency è proprio la cura del dettaglio. E questo, perché? Ci ricordiamo che abbiamo parlato di una “cosa”, prima. Abbiamo nominato i diritti universali, che sono dei privilegi. Allora noi vogliamo che l’ospedale di Emergency sia considerato un luogo di pace, pace intesa come l’abbiamo definita all’inizio. Vogliamo che sia garantito il diritto alla salute (e quindi ci sono medici molto specializzati che vengono dall’Italia) ma non solo: costruiamo anche strutture come siamo abituati ad avere noi in Italia e un giardino pulito e bello perché un paziente, da noi, deve sentire il profumo della pace, deve capire che cosa è, perché non è abituato! Deve essere ispirato a guarire, deve convincersi che quello che gli è capitato non è la fine della sua vita ma una specie di “rinascita”. Ecco ora un ospedale di Emergency disegnato da un bambino:i tratti e i colori sono “sereni” e questo ci colpisce tutti. 

Il fiume che attraversa tutta la Cambogia, è un fiume enorme e si chiama Mekong; vediamo campi enormi, verdi, bellissimi. C’è una vegetazione stupenda: la Cambogia è un paese meraviglioso che basa la propria economia sull’ agricoltura. Il riso è la principale fonte di alimento. Vediamo le tipiche case cambogiane che sono delle palafitte, proprio perché c’è questo clima monsonico, caratterizzato da piogge torrenziali; le palafitte, infatti, permettono che l’acqua non entri dentro casa. Ci riempiono gli occhi templi buddisti bellissimi Poi ci sono delle fotografie molto particolari: una è davvero spettacolare e mostra un albero che sta crescendo su un tempio.

Nell’ospedale di Emergency c’è anche una scuola. Abbiamo ricordato prima che la pace garantisce anche il diritto all’istruzione e in Cambogia è un privilegio poter andare a scuola. Questo dovrebbe davvero farci riflettere! 

Anche in Cambogia, come in Afghanistan e Iraq, la sanità è caratterizzata da strutture private. Negli ospedali i pazienti devono provvedere a tutto: dalle bende ai medicinali. Non c’è niente. I letti sono delle brandine e non sanno nemmeno che cosa significhi l’igiene. In Cambogia, in particolare, ci sono due forme ricorrenti di malattie: il labbro leporino e il piede torto. I bambini, con quest’ultima malformazione giocano a pallone, camminano, corrono. Questo è dovuto alla mancanza di vaccinazioni, all’igiene che non c’è, all’acqua contaminata e a tutte queste cose insieme. Emergency interviene sui bambini con operazioni di ricostruzione degli arti offesi. Gli ospedali, insomma, rappresentano un punto di riferimento fondamentale, perché sinonimo di vita pacifica. La caratteristica di Emergency è che segue il paziente dall’inizio alla fine delle sue cure. Inoltre non ricovera soltanto i bambini, bensì tutti quelli che necessitano di cure e li segue fino alla fine, cioè fino a che non riacquistano la propria autonomia.

L’associazione li aiuta ad iniziare una nuova attività, ad intraprendere un nuovo mestiere. A volte chi è stato paziente rimane a lavorare nell’ospedale di Emergency come cuoco o come sarto, oppure lo si aiuta ad aprire una bottega: gli si paga l’affitto per i primi sei mesi, fino a che non ha avviato l’attività.

Poi è previsto un programma di aiuto per le vedove: ad esempio le donne in Afghanistan vengono considerate meno di niente e una vedova ha, come unica via per guadagnare, quella di mendicare per strada. Emergency ha avviato un progetto per aiutarle: ha affidato loro del bestiame, delle mucche che esse fanno pascolare. In tal modo traggono il guadagno necessario per sopravvivere dignitosamente.

Seguono alcune domande da parte dei ragazzi.

D. “Perché avete scelto per la vostra associazione il nome di Emergency?”

R. “Perché deve essere facilmente riconoscibile, e poi Emergency in inglese vuol dire “emergenza” e, perciò, ospedali.”

D. “Come riuscite a finanziare i viaggi, gli ospedali e gli aiuti?”

R. “Fondamentalmente i finanziamenti di Emergency provengono dai privati, quindi donazioni. E’ un’associazione indipendente, che non ha a che fare con la politica. Noi siamo volontari, lavoriamo per Emergency e non guadagniamo nulla. Nella nostra vita facciamo altro, io ho un altro lavoro. Ho deciso però di dedicare il mio tempo libero a Emergency venendo qui e facendo conoscere l’associazione. Avete mai visto per strada, per esempio, o all’interno di feste organizzate a vario titolo o mercatini, lo stand della nostra associazione? E’ qui che vendiamo magliette, penne, portachiavi. Così cerchiamo di raccogliere i fondi che vanno, per statuto, utilizzati non più del 10% per mantenere le sedi che ci sono in Italia (a Roma e a Milano, dove c’è la sede centrale). Quella della nostra città è bellissima, sta dietro Campo dei Fiori. L’abbiamo inaugurata ufficialmente con il sindaco e Gino Strada, medico e fondatore di Emergency”.

Ciò che ci lascia, sulle prime, attoniti è l’informazione di una agognata chiusura di questa associazione, a breve: questo è l’obiettivo che si pone. Poi ci rendiamo conto che ciò non significa altro che coltivare, e soprattutto non abbandonare, la speranza di vedere realizzare il sogno del completo annullamento dei conflitti.

LA PAROLA AI RAGAZZI…

“Mi sembra che E. stia attuando un lavoro che porterà la pace nel cuore di coloro che aiuterà, ed ha aiutato, e che condurrà il mondo a sconfiggere la guerra e spezzare ogni legame di odio tra le persone. Anche i volontari, che operano da Roma e altre città non in guerra, provvedono a diffondere il messaggio d’amore ignorato da molti e che convincerà anche i più riluttanti.”

“E’ bello che ci sia qualcuno che ha voglia di rendersi utile e di aiutare chi ne ha bisogno. Vorrei anche io poter fare la stessa cosa e, magari, in un tempo futuro…”

“Posso dire che la guerra è la cosa più stupida che l’uomo abbia creato”

“Ho capito che non c’è bisogno di trovarsi di persona tra le bombe e i mutilati: l’importante è fare del bene anche solo a chi ci vive accanto quotidianamente”

“Per me è stata “un’avventura” fondamentale, che mi ha segnato nel profondo del cuore e mi ha trasmesso un insieme di sensazioni che, vuoi o non vuoi, ti accompagnerà per tutta la vita.(…)E’ stato davvero rinfrancante realizzare che in questa bruta e stolta umanità ci sia qualcuno che si differenzi dagli altri ed che possieda tanto amore e tanata solidarietà da offrire, da donare al prossimo, al meno fortunato.(…)Ma la perfidia umana non ha limiti: mi ha lasciato davvero ansimante il fatto che al mondo esistano aziende, munite di ogni sorta di specialisti, che studiano minuziosamente la forma delle mine di modo che attirino i bambini, le creature più innocue ed innocenti, destinate ad essere il nostro futuro, il futuro dell’umanità”

“Queste bombe non dovrebbero essere costruite, perché fare la guerra non è certamente un modo per risolvere diatribe politiche e porta solo alla morte di persone innocenti, come i bambini, che sono sicuramente un bersaglio più facile”

“E’ stato tutto molto interessante e mi ha aiutato a capire quanto sia importante Emergency, che si fonda su volontari che lavorano non per guadagno ma per la gioia di sostenere persone che hanno bisogno di un aiuto materiale e morale.”

“E’ tremendo pensare fino a che punto l’uomo si possa spingere; io non riesco a credere che persone dedite alla guerra, e alla distruzione, riescano a guardarsi allo specchio senza provare enorme rimorso, che riescano a dormire in pace e a guardare premurosamente e affettuosamente i propri figli senza scoppiare in pianto. S’insinua in me, così, il dubbio riguardante la loro natura umana.”

LA LETTERA DI CHIARA ALLA CLASSE
Carissimi ragazzi,

Ci siamo lasciati con la promessa che vi avrei fatto arrivare le mie considerazioni, ed in senso più allargato quelle di Emergency, a proposito delle alternative alla guerra. 

Cosa si può fare al posto della guerra… io mi domando solamente: perché rispondere con la guerra? Che cosa davvero ottiene la guerra?

Prendendo per esempio la guerra in Afghanistan, in risposta al crollo delle torri gemelle, 5000 morti tra la popolazione civile dell’Afghanistan hanno reso giustizia ai 3000 morti di New York? Se l’obiettivo era quello di arrestare Bin Laden, e Bin Laden non è stato arrestato, non è detto che il terrorismo islamico non faccia comunque qualche altro atto di violenza… Si potranno eliminare i terroristi di oggi, ma possiamo essere sicuri che questi verranno rimpiazzati da altri...

Nell’ambito di un’unione di paesi democratici, che hanno come riferimento il diritto e le leggi, in cui i diritti sono il più prezioso dei valori, ci sono diverse risposte che possono essere date ad un attacco terroristico, ma non quella di rispondere con l’uso sproporzionato della violenza.

E’ come se, per combattere la mafia, si decidesse di bombardare la Sicilia e la città di Milano, dove si svolgono le mediazioni finanziarie. Le altre risposte esistono. Una di queste la troviamo all’interno di un concetto che chiamiamo giustizia. Consiste nell’individuare il o i responsabili, cercarli con azioni di polizia mirata, una volta trovati, processarli in tribunale ed assegnare una relativa condanna. A questo scopo, proprio a Roma, nel 1999, è stato istituito un Tribunale Internazionale per i crimini contro l’umanità.

Esiste tra i paesi civili, la pratica dell’estradizione…

Individuate le reti dei responsabili, possono esserci i mezzi che blocchino le fonti di finanziamento che alimentino le reti eversive.

Ma la risposta più importante è senza dubbio quella politica. Capire il perché un atto grave come quello dell’11 settembre sia stato sferrato contro l’America. Ripensare a chi può averlo fatto e quali possono essere i motivi di scontento di una parte del mondo contro la propria politica. 

Anche voi, quando riceverete uno schiaffo, prima di reagire con un altro schiaffo, sarebbe meglio cercare di capire perché ve lo hanno dato. Magari pensarci su e rimediare.

Se non si affrontano e non si avviano a soluzione i problemi che sono all’origine del terrorismo, allora il terrorismo sopravvivrà e mai verrà davvero estirpato.

Il terrorismo inoltre si nutre della disperazione, della povertà, dello sfruttamento, dell’abbandono in cui è lasciata tanta parte del mondo. Si nutre dell’odio di chi vede che la ricchezza del mondo è a disposizione solo di una piccola parte della popolazione mondiale.

Nel nostro piccolo, Emergency ha visto con i propri occhi che se si avviano dei programmi di cooperazione seria, la disperazione diminuisce, si crea lavoro, si creano le condizioni per battere il nemico, il terrorismo, togliendo l’acqua di cui le sue radici si nutrono.

Ed allora la risposta alla vostra domanda è proprio questa: la sola alternativa, praticabile ed umana, è un impegno per realizzare la pace, una pace che sia legata alla giustizia, ad una più giusta ridistribuzione delle risorse del mondo, una pace dove gli uomini ed i loro diritti siano rispettati e goduti davvero universalmente.

Un abbraccio

Chiara

ALTRI RAGAZZI HANNO SCRITTO………………

Abbiamo pensato di scegliere dei testi elaborati da ragazzi di altre scuole. Essi riguardano un triste avvenimento non lontano nel tempo: l’attacco alle Twin Towers di New York, citato da Chiara nella lettera. Le riflessioni contenute nei brani sono state scritte a caldo e rispecchiano lo stato d’animo di una generazione di adolescenti terrorizzata dall’eventualità di una guerra, sentita come profondamente ingiusta ed ingiustificata. In ognuna delle produzioni si pone l’accento su un aspetto particolare della vicenda, evidenziando la complessità di sentimenti ed umori che quest’evento ha suscitato. Ogni brano scelto ha un titolo scaturito dalle discussioni guidate su ognuno di essi.

Istruzione è libertà e rispetto per il prossimo

Il gigante è stato colpito, il padrone del mondo è stato colpito: sono state distrutte le Torri Gemelle, il Pentagono è in fiamme, è stata evacuata la Casa Bianca. Per la prima volta, nella loro storia, gli Stati Uniti d’America sono stati attaccati. Bush è stato preso in contropiede; ebbene sì, la più grande potenza economica e militare del mondo è rimasta paralizzata di fronte al nemico più pericoloso del mondo: il terrorismo. C’è chi lo paragona a Pearl Harbour, ma senza dubbio quest’attacco ha causato migliaia di morti, intere famiglie distrutte, innocenti massacrati. Le due grandi torri si sono afflosciate su loro stesse ed insieme a loro tanta, troppa gente inerme è stata sacrificata. Questo per colpa di qualche fanatico, senza cervello ed ignorante, che ha esplicitamente dichiarato guerra alla maggiore potenza del mondo. Ora questi assassini saranno contenti, saranno nel loro “paradiso”, ma per noi saranno sempre dei pazzi, che hanno dato il via ad un crescendo di violenza di cui non possiamo prevedere la fine. Oggi tutti i “mirini”, quelli statunitensi, russi e molti altri ancora, sono rivolti verso l’Afghanistan. Gli americani ora sono tutti d’accordo con il loro presidente: la guerra è inevitabile. A mio parere, invece, le vie della violenza, che qualcuno a volte chiama giustizia, sono sbagliate: gli U.S.A. faranno il gioco dei loro nemici attaccandoli militarmente, anche se è pur vero che è fondamentale punire questi terroristi. In realtà una guerra andrà purtroppo a discapito di molti innocenti.

La paura di non poter crescere

Era un pomeriggio di poco più di dieci giorni fa, quando alla televisione vidi l’edizione straordinaria del telegiornale che diceva: “Attacco alle Torri Gemelle di New York. Tutta l’America è in lutto. Si teme lo scoppio della terza guerra mondiale”. Sono rimasta veramente attonita: migliaia di morti e feriti e tanto odio da parte di tutta la gente americana. Non mi vergogno a dirlo: ho avuto davvero molta paura e ancora ce l’ho. Questa situazione d’attesa mi rende nervosa. Molte volte ho provato, insieme sicuramente ad altri innumerevoli adolescenti, ad immaginarmi da grande: lavoratrice, moglie, mamma. Cosa sarà della nostra vita? Vedremo mai realizzati i nostri sogni? Il dubbio di non poter crescere mi impaurisce più delle bombe atomiche; l’immagine di migliaia di morti mi impressiona più dei discorsi violenti del presidente americano Bush. Perché tanto odio? Più si va avanti negli anni e più cresce l’ignoranza e con essa la cattiveria e la vendetta. Io stessa, nei miei pensieri, trovo tutte queste “qualità”: credo che Bush non sbagli a colpire i colpevoli di questo terribile massacro, poiché il danno morale inflitto all’America è veramente enorme. Ma l’odio è una catena destinata a non finire mai e mai finirà. Se non ci uccideremo tutti, gli uni con gli altri, verranno altre generazioni che a loro volta odieranno quelle precedenti. E’ davvero una sciagura anche il fatto di dover cominciare una guerra e costringere migliaia e migliaia di persone ad uccidere o a farsi uccidere. Spero davvero che qualcuno trovi una soluzione per noi. Concludo queste riflessioni pregando affinché la mia e tutte le altre generazioni future possano arrivare a vivere una vita felice.

La guerra è solo il principio

L’undici settembre 2001 l’America ed il mondo intero si sono trovati di fronte al primo conflitto del ventunesimo secolo. Due aerei di linea, dirottati dai kamikaze islamici, sono stati diretti contro le torri del World Trade Center di New York, radendole completamente al suolo; poco tempo dopo un terzo aereo si è schiantato sul Pentagono. L’America è stata colpita nei suoi punti vitali e migliaia di persone sono state uccise ingiustificatamente. Questa è la prima volta, dopo l’attacco a Pearl Harbour, che questa nazione è attaccata direttamente sul suo territorio. Le azioni portate avanti dagli integralisti islamici, seguaci dello sceicco Osama Bin Laden, a mio avviso sono del tutto irrazionali: mi chiedo come persone intelligenti, che hanno studiato in accademie americane, siano riuscite a portare avanti simili azioni, andando addirittura contro l’istinto di sopravvivenza, innato anche negli animali. Io, come del resto il mondo intero, sono indignato profondamente e non riesco ancora a convincermi dell’esistenza di gente così spietata da essere in grado di organizzare, a freddo, un simile piano di distruzione e di essere talmente folle da attuarlo. Come possono questi assassini credere in un dio che istighi i suoi fedeli ad uccidere? Non c’è nessuna religione, nessun progetto politico e nessun territorio che valga una sola vita umana. Per adesso si è risposto al fragore della violenza con il silenzio della civiltà (l’umanità ha taciuto per tre minuti) ma, purtroppo, dalle ultime dichiarazioni del presidente George Bush, ci si rende conto che la risposta non sarà sempre così silenziosa. Questa è la cosa che io maggiormente temo, perché in una guerra non ci saranno mai né vincitori né vinti, ma solo innocenti morti inutilmente.

PACE: UN DESIDERIO SENZA TEMPO

Seguono brani in prosa e versi scelti dai ragazzi per riaffermare il valore universale della pace e della tolleranza.

Abbiamo cominciato il nostro itinerario “cultural-umano” con l’illuminista Cesare Beccarla, terminando con un estratto dell’enciclica “Pacem in terris” di Giovanni XXIII.

Dei delitti e delle pene (C. Beccaria)

……[…] La ferocia dei supplizi non ha mai reso migliore l'umanità né il timore della condanna a morte ha mai dissuaso i malfattori dal compiere i propri delitti. La pena di morte è dunque inutile e meglio sarebbe condannare i colpevoli a lavori forzati di pubblica utilità. Ma, oltre che inutile, la pena di morte è anche assurda. Essa offre agli uomini un esempio di atrocità, ancora più dannoso perché l'esecuzione ha luogo in pubblico, e sono le stesse leggi che puniscono l'assassinio ad ammettere poi, ed anzi ad ordinare, che se ne compia un altro, pubblico e legale. ……[…]

La guerra che verrà (B. Brecht)

La guerra che verrà

non è la prima. Prima

ci sono state altre guerre.

Alla fine dell’ultima

c’erano vincitori e vinti.

Fra i vinti la povera gente

faceva la fame. Fra i vincitori

faceva la fame la povera gente ugualmente.

Ecco gli elmi dei vinti (B. Brecht)

Ecco gli elmi dei vinti, abbandonati

In piedi, di traverso o capovolti.

E il giorno amaro in cui voi siete stati

Vinti non è quando ve li hanno tolti,

ma fu quel primo giorno in cui ve li

siete infilati senza altri commenti,

quando vi siete messi sull’attenti

e avete cominciato a dire si.

Se questo e’ un uomo (P. Levi)

Voi che vivete sicuri

nelle vostre tiepide case,

voi che trovate tornando a sera

il cibo caldo e visi amici:

considerate se questo è un uomo

che lavora nel fango

che non conosce pace

che lotta per mezzo pane

che muore per un sì o per un no.

Considerate se questa è una donna,

senza capelli e senza nome

senza più forza di ricordare

vuoti gli occhi e freddo il grembo

come una rana d’inverno.

Meditate che questo è stato:

vi comando queste parole.

Scolpitele nel vostro cuore

stando in casa andando per via,

coricandovi alzandovi;

ripetetele ai vostri figli.

O vi si sfaccia la casa,

la malattia vi impedisca,

i vostri nati torcano il viso da voi.

La forza di amare (M. L. King)

Fateci quello che volete, e noi continueremo ad amarvi. Metteteci in prigione, e noi vi ameremo ancora. Lanciate bombe sulle nostre case e minacciate i nostri figli, e noi vi ameremo ancora. Mandate i vostri sicari nelle nostre case, nell’ora di mezzanotte, batteteci e lasciateci mezzi morti, e noi vi ameremo ancora. Ma siate sicuri che vi vinceremo con la nostra capacità di soffrire. ……[…] L’amore è il potere più duraturo che vi sia al mondo. Questa forza creativa, così splendidamente esemplificata nella vita del nostro Signore Gesù Cristo, è il più potente strumento disponibile nell’umana ricerca della pace e della sicurezza.

Pacem in terris (Papa Giovanni XXIII)
Pace senza la minaccia nucleare

Gli armamenti, come è noto, si sogliono giustificare adducendo il motivo che se una pace oggi è possibile, non può essere che la pace fondata sull'equilibrio delle forze. Quindi se una Comunità politica si arma, le altre Comunità politiche devono tenere il passo ed armarsi esse pure. E se una Comunità politica produce armi atomiche, le altre devono pure produrre armi atomiche di potenza distruttiva pari.

In conseguenza gli esseri umani vivono sotto l'incubo di un uragano che potrebbe scatenarsi ad ogni istante con una travolgenza inimmaginabile.

Giacché le armi ci sono; e se è difficile persuadersi che vi siano persone capaci di assumersi la responsabilità delle distruzioni e dei dolori che una guerra causerebbe, non è escluso che un fatto imprevedibile ed incontrollabile possa far scoccare la scintilla che mette in moto l'apparato bellico.

Inoltre va pure tenuto presente che se anche una guerra a fondo, grazie all'efficacia deterrente delle stesse armi, non avrà luogo, è giustificato il timore che il fatto della sola continuazione degli esperimenti nucleari a scopi bellici possa avere conseguenze fatali per la vita sulla terra. Per cui giustizia, saggezza ed umanità domandano che venga arrestata la corsa agli armamenti; si riducano simultaneamente e reciprocamente gli armamenti già esistenti; si mettano al bando le armi nucleari; e si pervenga finalmente al disarmo integrato da controlli efficaci.

Dalla pace tutti traggono vantaggi.

Occorre però riconoscere che l'arresto negli armamenti a scopi bellici, la loro effettiva riduzione e, a maggior ragione, la loro eliminazione sono impossibili o quasi, se nello stesso tempo non si procede ad un disarmo integrale; se cioè non si smontano anche gli spiriti, adoprandosi sinceramente a dissolvere in essi la psicosi bellica: il che comporta, a sua volta, che al criterio della pace che si regge sull'equilibrio degli armamenti, si sostituisca il principio che la vera pace si può costruire soltanto nella vicendevole fiducia. Noi riteniamo che si tratti di un obbiettivo che può essere conseguito. Giacché esso è reclamato dalla retta ragione, è desideratissimo, ed è della più alta utilità. Dalla pace tutti traggono vantaggi: individui, famiglie, popoli, l'intera famiglia umana.
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